
 

 

 

 

Il desiderio inappagato di numerose coppie di 

avere un figlio arricchisce in tutto il mondo cen-

tinaia di agenzie e persone, molte delle quali 

operano in una zona grigia, sul confine tra il le-

gale e il traffico di minori. Su ogni bambino 

mandato all’estero con pratiche per lo meno 

dubbie, avvocati e notai guadagnano fino a 35 

000 franchi. Ogni anno, in tutto il mondo decine 

di migliaia di bambini vengono adottati 

all’estero, circa 240 giungono in Svizzera. 

 

Ogni adozione dovrebbe avere quale priorità il 

benessere del bambino. Il suo scopo è trovare 

dei genitori adeguati per il minore e il suo vis-

suto, non soddisfare il desiderio di avere un fi-

glio. I bambini dovrebbero avere di principio la 

possibilità di crescere nel loro paese natale. Le 

adozioni internazionali sono una valida oppor-

tunità se non si riesce a trovare una buona solu-

zione per il bene del bambino nel suo Stato 

d’origine. In caso di adozione all’estero, è im-

portante verificare che questa non avvenga per 

scopi commerciali e che il bambino non sia og-

getto di un traffico di minori. 

 

I mutamenti socioeconomici succedutisi in 

America latina, in Africa e in alcuni paesi asia-

tici, nonché i sovvertimenti politici nell’Europa 

orientale hanno fatto aumentare alcuni anni or 

sono il numero dei bambini dati in adozione 

provenienti dai paesi soglia e in sviluppo. Nel 

frattempo questo dato sta calando, ma la do-

manda proveniente dalle nazioni industrializ-

zate resta elevata. Questa discrepanza, che si  
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aggiunge a quella economica, rende le adozioni 

internazionali un affare lucrativo per molti. 

Le adozioni commerciali coinvolgono una cer-

chia di persone molto ampia e i metodi adottati 

sono numerosi: informazione errata ai genitori 

biologici sull’irrevocabilità dell’adozione, di-

chiarazioni di genitori falsificate, pagamenti ai 

genitori e rapimenti. I bambini senza atto di na-

scita sono particolarmente esposti a questi ri-

schi. Dato che ufficialmente non esistono, è più 

facile portarli all’estero senza il timore di essere 

scoperti per un’adozione per lo meno poco tra-

sparente. In tutto il mondo, solo un bambino su 

due viene registrato. 

I controlli sono inoltre complicati dal fatto che 

alcune coppie disposte ad avere un bambino a 

tutti i costi si lasciano coinvolgere – in parte 

senza saperlo, in parte accettandolo – in traffici 

poco chiari, supportati anche dalla diffusa con-

vinzione che in qualsiasi caso il bambino di un 

paese povero viene aiutato se portato in una na-

zione ricca. Così facendo si perde però in fretta 

di vista l’aspetto del benessere individuale del 

piccolo. 

 

Un’adozione internazionale è passibile di pena 

in Svizzera se viola la Convenzione dell’Aia, la 

quale impegna gli Stati contraenti a rispettare 

standard internazionali volti ad assicurare la tra-

sparenza delle procedure di adozione e quindi a 

impedire il commercio di bambini. Sono puni-

bili, tra le altre cose, il procurarsi vantaggi pa-

trimoniali illeciti e il traffico di minori. 

Fino a poco tempo fa, in Svizzera venivano 

adottati ogni anno circa 500-600 bambini pro-

venienti dall’estero, in gran parte dall’Africa e 

dall’Asia. Questi dati sono ora in calo: nel 2006 

si contavano 455 adozioni, nel 2014 243. Molte 

adozioni avvengono senza l’aiuto di un ufficio 

di collocamento riconosciuto dalla Confedera-

zione, cosa che complica ancora di più il già dif-

ficile controllo. 

Le adozioni diventano critiche quando avven-

gono in una zona grigia dal punto di vista legi-

slativo. In Guatemala, ad esempio, fino al 2007 

la Convenzione dell’Aia era dichiarata antico-

stituzionale. La Svizzera poteva al massimo 

sconsigliare di adottare bambini da quel paese, 

ma l’assenza di basi giuridiche o leggi e la ca-

renza di controlli hanno fatto fiorire il commer-

cio delle adozioni, rendendolo un mercato 

molto redditizio. A intervalli più o meno rego-

lari, gli organi di comunicazione si sono occu-

pati delle adozioni di bimbi provenienti dal 

Guatemala, parlando di bande specializzate nel 

traffico di minori a scopo di adozione, di donne 

indigene ingravidate con lo stupro per poter 

venderne la prole, di persone che acquistavano 

dai genitori o rapivano i neonati per venderli a 

stranieri facoltosi. Su pressione della comunità 

internazionale, lo Stato centroamericano ha tut-

tavia capitolato e ratificato la Convenzione 

nell’estate 2007.  

Nel 1999, nel corso di una manifestazione pub-

blica a Zurigo, un avvocato statunitense offrì 

bambini da adottare: per 25 000 dollari si pote-

vano «ordinare» bimbi non ancora nati. In Sviz-

zera non esiste alcuna base giuridica per vietare 

una simile operazione, singoli Cantoni non ac-

cordano però più l’autorizzazione per questo 

genere di adozioni. 

 

Per contribuire a rendere la situazione più tra-

sparente, nel suo rapporto «La traite d’enfants 

et la Suisse»/«Kinderhandel und die Schweiz» 

(non tradotto in italiano) l’UNICEF Svizzera 

esamina il traffico di minori in relazione con le 

adozioni internazionali. Il documento, redatto in 

collaborazione con diverse organizzazioni, rac-

comanda di autorizzare solo le adozioni che av-

vengono per il tramite delle autorità centrali 

cantonali o gli uffici di collocamento controllati 

dallo Stato. 
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